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Agli ascritti ed agli studenti 
della Pia Società di San Francesco di Sales. 

Il  giorno 7 novembre 1899, ora scorso, si 
compirono i 25 anni dacché,  per la volontà di 
Dio e dei  nostri ottimi superiori, di  Don Bo-
sco specialmente,  io presi la vostra direzione, 
o miei buoni giovani. 

Voi  non avete voluto lasciar passare sotto 
silenzio la fausta  circostanza, anzi avete vo-
luto,  e con accademie,  e con preghiere  spe-
ciali, e con lettere,  ed  in mille  altri  modi  di-
mostrarmi  il vostro affetto  e la vostra grati-
tudine. 

Io  andava  pensando  come avrei potuto 
darvi  un segno di  gradimento  di  queste cor-
diali  attestazioni,  quando  mi pervenne insi-
stente la preghiera,  prima di  uno, poi di  vari 
dei  vostri Direttori  e Maestri, di  scrivere 
qualche ricordo,  che servisse d'istruzione  e 
d'incoraggiamento  a percorrere  con sicurezza 
e con profitto  il tempo sì importante  del  no-
viziato e dello  studentato.  A queste insistenze 
essendosi  ancora aggiunto  l'incoraggiamento 
del  Rev.mo nostro Superior  Maggiore,  l'in-
stancabile Don Michele  Rua, io, nella  speran-
za di  fare  opera utile per la nostra Pia 
Società,  mi risolsi di  pubblicare alcune di 
quelle  esortazioni e di  quegli  ammaestramen-



ti, che per tanti anni vi esposi a Diva voce. 
Ed  ecco che ora ve le mando  stampate come 
in attestato  di  gradimento  delle  cordiali  di-
mostrazioni fattemi. 

Tralasciai  non pertanto  qui molte cose 
particolari,  che veniva dicendovi  secondo  le 
occasioni, e mi attenni alle  cose utili  a tutti 
e adatte  a tutte  le circostanze. Neppure  svolsi 
i punti già sufficientemente  svolti  nelle  no-
stre sante Regole e nelle  Deliberazioni dei 
Capitoli  Generali,  ne quelli  già tratteggiati, 
con tanta unzione e perizia eia Don Bosco 
stesso nell'aurea  sua Prefazione  alle  Regole. 
Tutte  queste cose ni saranno spiegate nelle 
quotidiane  conferenze  del  vostro Maestro.  Qui 
troverete  quegli  ammaestramenti  ascetici e 
quei consigli  che giudicai  più opportuni per 
animarvi, affinchè  vi possiate presto rendere 
degni  figli  di  Don Bosco; ammaestramenti  e 
consigli  che non si trovano sempre nei libri, 
e che siccome direttamente  applicati  a voi, 
devono  essere patrimonio della  nostra Pia 
Società. 

Voglio  sperare che tutto  sia secondo  lo spi-
rito di  Don Bosco. La maggior  parte degli 
ammaestramenti  non sono che una ripetizione 
quasi letterale  di  quanto il buon Padre  diceva 
a noi, nei tempi in cui egli  stesso ci faceva  le 
conferenze;  gli  esempi sono di  giovani da  lui 
educati.  Gli  altri  ammaestramenti  poi che vi 
troverete  non sono per niente miei, bensì rac-
colti  qua e là, alcune volte riportati  quasi 
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letteralmente,  da  vari celebrati  autori, che io 
solo cercai di  adattare  intieramente  allo  spi-
rito salesiano ed  alla  vostra età e condizio-
ne (1). 

Accettate,  giovani miei carissimi, questi 
ammaestramenti  e questi consigli  con quel 
cuore con cui io ve li porgo. Accettateli  an-
cora come se direttamente  a voi provenissero 
da  Don Bosco medesimo;  figuratevi  anzi che 
provengano dal  Sacro  Cuore di  Gesù; vo'chè 
da  esso scaturirono ed  in esso io intendo  de-
porti, pregandolo  che egli  voglia benedirli, 
affinchè  possiate trarne a vostro vantaggio 
frutti  di  vita eterna. 

Aff.mo  in Corde  Jesu 
Sac. GIULIO BARBI-IRIS 

Torino, Oratorio Salesiano, 31 gennaio 1900, deci-
mosecondo anniYersario della morte del nostro amato 
padre don Bosco. 

(1) Mi servii specialmente di S. AXJOKSO, Opuscoli 
relativi  allo  Stalo  Religioso  e La Monaca  Santa;  di S. 
FRANCESCO DI SALES, Trattenimenti  Spirituali;  d i S . 
BONAVENTURA, Specchio della  Disciplina  e Istruzione 
elei  Novizi;  d e l P . GASPARE DA MONTESANTO, Il  novello 
Religioso  Francescano;  del CORMIER, Istruzione  ai novizi 
Domenicani;  del P. SAINT-JURE, L'Homme  Religieitx; 
di Mons. GAY, Della  vita  e delle  virtù  cristiane  nello  stato 
Religioso;  del LEGUAY, La via della  perfezione  nello  stato 
Religioso;  del SANI, Catechismo  di  Perfezione;  dello 
SCARAMELLI, Direttorio  Ascetico;  d e l P . LANCIZIO; de l 
Petit  lime  des  novices; del GAUTRELET; del MAIGNIN; 
d e l COTEL; d e l BERTHIER; n o n c h é d e l B u i x ; d e l NARVE-
GNA; d e l BATTANDIER; d e l FERRARIS; d e l WERMERSH; 
d e l PIATI MONTANI, e d i v a r i a l t r i . 



« 

Ai miei cari figliuoli,  gli ascritti e gli stu-
denti della nostra Pia Società di San 
Francesco di Sales. 

Il  vostro amato Maestro in questi mesi 
scorsi compiva il venticinquesimo anno dac-
ché fu  eletto  al delicato  incarico di  dirigervi. 
In  sì fausta  occasione, incoraggiato  da  me, 
si decise  di  dare  alle  stampe i principali  am-
maestramenti, che, in così lunga esperienza, 
conobbe essere più adatti,  per guidarvi  bene, 
in questi anni così importanti  per la vostra 
vita, essendo  gli  anni della  vostra forma-
zione. 

Io  mi felicito  con lui perchè il lavoro gii 
riuscì quale io me lo aspettava, e godo  di 
questa circostanza per testimoniargli  il mio 
gradimento  e per augurargli  molti  anni di  vi-
ta e di  sanità, affinchè  possa ancora per mol-
ti anni lavorare  con lena a bene della  nostra 
Pia Società. 

Incoraggio  poi caldamente  voi ad  ese-
guire quanto in questo Vade-Mecum egli  vi 
espone, certo che se praticherete  questi am-
maestramenti,  questi consigli  e questi esempi, 
oi vedrò  progredire  velocemente nelle  vie del 
Signore,  che è quanto ardentemente  io bra-
mo. 



X 

È consolante vedere  come rapidamente  an-
dò  estendendosi  la nostra Pia Società,  e co-
me tuttora  vada  sempre crescendo  la messe 
che il Signore  va preparandoci;  ma quanto 
più cresce il lavoro, e quanto più aumenta il 
numero dei  confratelli,  tanto più è necessario 
che cresca il buono spirito ira di  noi; ed  io 
sono persuaso che questo buono spirito cre-
scerà in proporzione del  vostro impegno nel 
praticare  gli  ammaestramenti  che qui DÌ  SOH 
dati.  È seguendo  queste tracce, che la nostra 
umile Associazione corrisponderà  .sempre me-
glio  a quanto il Signore  vuole da  lei, che è 
la sua maggior  gloria  e la salvezza di  molte 
anime, specialmente dei  giovani più poveri 
ed  abbandonati. 

Vivete  felici,  o miei buoni figliuoli,  e cre-
detemi  sempre 

Vostro  aff.mo  nel S'. Cuore  di  Gesù 
Sac. MICHELE RIJA. 

NB. — Tutti gli ascritti abbiano una copia di que-
sto manualetto: procurino, nell'anno del noviziato, e in 
pubblico e privatamente, di leggerlo più volte con at-
tenzione e riverenza, e di praticarlo con esattezza. I 
Maestri poi vadano spiegandolo accuratamente nelle 
loro conferenze,  alternativamente con le Regole e le 
Deliberazioni. Esso dovrà servir loro anche negli anni 
seguenti; perchè quanto è qui espresso non è esclusivo 
per Tanno di noviziato, bensì deve servire anche pei 
vari anni di formazione,  e generalmente pel tempo dei 
voti triennali, che dalle nostre Costituzioni sono consi-
derati come una terza prova. 

P A R T E P R I M A 

INDIRIZZO 

E FORMAZIONE RELIGIOSA 

SECONDO LO SPIRITO 

DELLA SOCIETÀ 

SALESIANA 



CAPO I 

DELLO STATO RELIGIOSO 
IN GENERALE 

Seguire Gesù. 

La Redenzione è il fatto  più grande che 
sia avvenuto nel mondo. Per essa l'uomo, fi-
glio prodigo, ribelle e decaduto, fu  ricondot-
to nella famiglia  di Dio, rialzato alla prima 
nobiltà, e reso nuovamente capace dei suoi 
eterni e divini destini. Per Gesù noi ricevem-
mo di nuovo la vita soprannaturale, e la riavem-
mo con maggior abbondanza. Anzi egli stesso 
divenne nostra vita. Nè solo questo: la Re-
denzione ci segnò la via alla vita, ce ne donò 
un modello divinamente ed umanamente per-
fetto.  Tutto sta nel vivere di Gesù e seguirlo. 
Seguendolo, noi arriviamo alla vita di lui. E se 
vivere soprannaturalmente è un precetto di Dio 
ed una nostra necessità, tale diventa in un cer-
io senso anche il soavissimo invito di Gesù: 
t Venite dietro a me t. Infatti  chi non è con Ge-
sù, è contro di lui; chi si separa da Gesù, è 
messo fuori  come tralcio sterile ed arido, desti-
nato ad ardere eternamente nell'inferno.  Biso-
i*na camminare con lui e camminare in lui. 
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Le due vie. 

Ma vi sono due modi di seguire il Divin Re-
dentore. — Un giorno si avvicina a Gesù un 
giovane e gli dice: « Maestro, che ho da fare  per 
avere la vita eterna?». E il Divin Salvatore: 
«Os serva i comandamenti ». Il buon giovane 
potè soggiungere : « Già li ho osservati fin  dal-
l'infanzia;  che cosa di più ho da fare?».  Gesù lo 
guardò con occhio di predilezione e gli disse: 
« Se vuoi essere perfetto,  va', vendi ciò che hai, 
dallo ai poveri... e vieni e seguimi (1) ». Si può 
adunque seguire Gesù nello stato ordinario di 
buon cristiano, osservando i comandamenti; e 
si può seguirlo più da vicino, praticando non 
solo i comandamenti ma anche i consigli. Que-
ste due vie adunque: l'ordinaria  del buon cri-
stiano e la religiosa  di chi vuol seguire Gesù 
più da vicino, hanno il medesimo fondamento: 
la dottrina e l'autorità del Divin Redentore. 
Ma l'ima differisce  dall'altra quanto al termine: 
l'adempimento dei precetti è il termine delle 
obbligazioni della vita ordinaria; la vita religio-
sa invece abbraccia anche l'adempimento dei 
consigli evangelici, sotto la guida d'una regola. 

Nella vita ordinaria  del buon cristiano il 
fedele  rimane in mezzo alle ricchezze, agli onori 
ed ai piaceri del mondo. Questi possono dare 
alimento alla sua concupiscenza, ma sorretto 

(1) « Si vis perfectus  esse, vade, vende quae habes, 
et da pauperibus... et veni, sestiere me » (MATTEO, 
XIX. 21). 

dalla grazia del Signore e guidato dai suoi pre-
cetti, egli domina le sue cattive inclinazioni, 
soffoca  nel cuore l'amore disordinato a questi 
beni caduchi; « gode cioè di essi, dice san Paolo, 
come se non ne godesse». Nella vita religiosa 
il cristiano per mettersi maggiormente al si-
curo, va più avanti: in conformità  ai consigli 
del Signore, egli si consacra alla privazione di 
lutti i beni terrestri, e se ne separa per sempre. 
Perciò la vita religiosa  è una vita di separa-
zione dalle cose mondane e terrene. 

Nella vita ordinaria  del buon cristiano, il 
iedele ritrae nella sua condotta la santa vita 
del Salvatore; stabilisce in sè il regno di Dio, 
per quanto torna possibile il farlo  in mezzo al-
la corruzione del mondo, ed alle occupazioni di-
straenti del secolo. Nella vita religiosa  egli fa 
ii più: separato da tutto, libero dalle pastoie 
Terrene, si unisce esclusivamente a Dio, par-
lecipa più efficacemente  di lui, e gli consa-
:ra in una vita in qualche modo celeste, l'uso 
li tutte le sue facoltà  esteriori ed interiori. 
Perciò la vita religiosa è una vita di speciale 
unione e partecipazione di Dio. 

Vita religiosa. 

Essa pertanto è ad un tempo una vita di 
teparazione  dal mondo e dai suoi falsi  beni, 
e<i una vita di unione con Dio, vita di santi-
tà, di perfezione. 



È vita di perfezione,  ed i santi voti sono la 
spada che separa il religioso dalla terra; vita 
di unione, e questi medesimi voti sono il vinco-
lo misterioso che l'unisce con Dio. Nulla vi ha 
al mondo di più ragionevole e di più savio, che 
questa tua separazione dal mondo perverso 
e dai suoi pericoli. Se la fai  ora, ne ritrai gran 
merito; mentre ciò avverrebbe parimenti fra 
poco colla morte, e allora senz'altro tuo me-
rito. 

Nulla parimenti di più ragionevole e di 
più savio che far  subito quest'umone con Dio. 
Egli, per la sua bontà, trova le sue delizie nel-
l'abitare coi figliuoli  degli uomini, per riem-
pirli della propria felicità.  Tu correresti pe-
ricolo di perdere quest'unione, se rimanessi 
in mezzo alle seduzioni del mondo. 

Pertanto nel seguir Gesù più da vicino 
praticando anche i consigli evangelici, nella 
separazione dal mondo consiste appunto lo 
stato religioso che tu vuoi abbracciare. Que-
sto stato non è obbligatorio per tutti, perchè 
il Signore disse: « Se vuoi essere perfetto  ». Ma 
è uno stato di maggior perfezione  e chi lo 
abbraccia fa  molto piacere a Gesù: Tu, che 
sei deciso di far  piacere a Gesù in tutti i mo-
di a te possibili, fai  certamente bene ad ab-
bracciarlo. Abbraccialo con cuore allegro e 
generoso, ed il Signore sarà in eterno il tuo 
gaudio e la tua corona. 
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Lo stato religioso viene da Dio. 

Resta anche assodato essere Gesù Cristo 
medesimo che ha istituita la vita religiosa, 
per rappresentare e propagare tra gli uomini 
la perfezione  della vita cristiana, il vero spi-
rito del Vangelo. Egli la sostenne con la sua 
grazia, affinchè  in tutti i secoli essa fosse  fe-
dele a realizzare questo suo intento. È Dio 
medesimo che va inspirando a molti di ab-
bracciarla, dandone la vocazione. Fu lui che 
diede la 'vocazione anche a te, dandoti la buo-
na volontà di farti  ascrivere tra i fortunati 
figli  di Don Bosco. Tu pertanto sappi appro-
fittarne,  e ringraziare il Signore. 

I Santi Padri e la vita religiosa. 

Tutti i Santi Padri riconobbero la mag-
gior perfezione  della vita religiosa, e ne fece-
ro i più lusinghieri encomi. Eusebio di Cesa-
rea, dopo aver stabilito che il Divin Mae* 
stro diede a' suoi discepoli dei precetti per 
l'universalità dei fedeli,  e dei consigli per le 
anime più generose, ne fa  emergere questa na-
turale conseguenza: « Vi sono nella Chiesa di 
Dio due differenti  generi di vita: l'uno è me-
no elevato e più accessibile alla debolezza 
umana: il cristiano che l'abbraccia contrae 
un onesto matrimonio, per avere figliuoli, 

2 
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s'occupa degli interessi della famiglia,  intima 
ordini, e fa  camminare insieme la coltura 
della terra e la mercatura colla pratica della 
religione. Ecco il primo grado: la vita cristia-
na. Il secondo stato è al disopra della condi-
zione di natura e della condotta che segue la 
maggioranza degli uomini. In questo i cristia-
ni, non cercando nè nozze, nè posterità, nè ric-
chezza, aprono il cuore ad un desiderio im-
menso dei celesti tesori, e si dedicano unica-
mente al servizio di Dio. Questa è la via del-
la perfezione  » (Demonstratio  Evangelica,  I, 8). 

San Cipriano indirizzandosi alle vergini 
cristiane dice: « Il Signore non comanda di 
abbracciare la continenza perfetta,  ma ci 
esorta alla medesima. Egli non impone all'uo-
mo il giogo della necessità, dacché gli lascia il 
libero uso della sua volontà; ma se insegnan-
doci che nella dimora di suo Padre vi sono 
molte mansioni, fa  risaltare le più fortunate. 
Voi pertanto, o sante vergini, siete quelle che 
prendete queste mansioni migliori per vostra 
porzione. Reprimendo ogni concupiscenza del-
la carne voi vi assicurate nei cieli una ricom-
pensa più nobile e più abbondante» (Lib.  de 
liabitu virginum). 

« L'arbitro dei combattimenti, dice san 
Girolamo, propone il premio, invita alla cor-
sa, fa  brillare nelle sue mani la corona desti-
nata alla verginità. Egli fa  vedere una sorgen-
te limpida e grida: se qualcuno ha sete ven-

— — 

ga e beva. Non dice: bisogna buono o mal 
grado refrigerarvi  a questa fontana,  o dovete 
correre nell'arringo; bensì: chi vuole bere, 
chi si sente il coraggio di slanciarsi nella cor-
sa, lui otterrà quella corona, lui sarà saziato. 
È appunto per questo che chi entra nello stato 
religioso offre  al Signore più di quanto egli 
non comandi, e viene a formare  l'oggetto della 
sua predilezione. È più meritorio offrire  più 
di quel che devi, che non il proporti di re-
stituire solo quanto strettamente ti è chiesto » 
(Contra  Jovinianum). 

Ascoltiamo ancora Sant'Ambrogio. Egli af-
ferma  che « colui il quale pratica i coman-
damenti potrà dire al Signore: sono un servo 
inutile perchè ho solo fatto  quel che dovevo 
fare.  Ma colui che ha rinunziato a tutto, ed 
è entrato nello stato religioso per seguire Gesù 
può dire cogli Apostoli: Ecco che per amor 
vostro vi abbiamo seguito; dateci pertanto 
la dovuta nostra ricompensa ». 

San Giovanni Bosco e la vita religiosa. 

San Giovanni Bosco ebbe una venerazione 
straordinaria, ed un'attrazione speciale verso 
gli ordini religiosi. Egli stesso vedendone l'uti-
lità grande, e l'aiuto che offrono  per conser-
vare l'innocenza dei giovani, mentre stava 
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per compire il suo ginnasio, ebbe in animo 
di farsi  religioso, entrando nell'ordine fran-
cescano. Procuratisi i documenti ed accettato 
formalmente  stava già per entrarvi. Non sa-
rebbe certo tornato indietro, se (oltre ad un 
sogno avuto, nel quale capì che non avrebbe 
trovato pace in quel convento) non l'avessero 
assolutamente dissuaso varie persone illumi-
nate, e specialmente San Giuseppe Galasso. 
Tuttavia molte volte anche in seguito rivenne 
sul pensiero di entrare iu qualche istituto 
religioso. Non desistette se non quando, dis-
suaso da varie persone dotte ed illuminate, 
chiaramente conobbe essere volontà di Dio, 
ch'egli stesso fondasse  una nuova congrega-
zione. 

Amò sempre questo stato di maggior perfe-
zione, e si mantenne costantemente in rela-
zione ottima ed intima con molti religioni. 
Vari padri Cappuccini del Monte e della Ma-
donna di Campagna presso Torino, erano da 
lui in molte circostanze visitati e consultati, 
e questi alla lor volta erano attratti da Don 
Bosco a venire all'Oratorio. I padri France-
scani delle varie famiglie,  i padri Domenicani 
di Chieri, di Torino e quelli di Roma ricor-
dano ancora come Don Bosco fosse  ad essi 
affezionato,  e come si recasse da loro a con-
sigliarsi ed a consolarsi in certe difficili  cir-
costanze della vita. I padri Benedettini di 
Roma, gli Scolopi, specie di Firenze, i Passio-
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nisti, erano da lui ricordati con frequenza. 
Tutti gli antichi di casa ricordano in quanta 
intimità si conservasse, ad esempio, col padre 
Secondo Franco e col padre Rostagno della 
Compagnia di Gesù, che considerava come 
suoi sostegni e consiglieri. Essendo a Torino 
alla direzione del Santuario della Consolata i 
padri oblati di Maria, si unì in tale intrinsi-
chezza con loro, che vari credevano Don Bo-
sco volesse entrare in quella congregazione. 
Ugual cosa avvenne coll'Istituto della Carità 
fondato  dall'abate Rosmini, coi preti della 
Missione, coi Redentoristi. Egli venerava tutti 
gli ordini religiosi, perchè amava lo stato reli-
gioso in genere. E ciò perchè era convinto del 
gran bene fatto  dai religiosi, e vedeva, ripro-
dotta in essi la vita di Gesù Cristo. 

A noi poi raccomandò incessantemente di 
rispettarli e venerarli tutti, di considerarli 
come nostri padri e fratelli  maggiori. Ci 
proibì sempre di dir male di qualcuno, e nem-
manco degli individui appartenenti a dette 
corporazioni. C'inculcava anzi che, con la 
parola e con gli scritti, occorrendo, sapessimo 
combattere quel pregiudizio mondano di chi 
dice, l'epoca nostra non essere più epoca da 
frati  e da monache. Nè contento di ciò, an-
che ne' suoi scritti sempre sostenne la san-
tità e l'utilità dello stato religioso, ed il bene 
immenso che portarono e che tuttora portano 
all'umanità. 
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Differenza  tra i comandamenti e i consigli. 

Nel Vangelo^ accanto ai comandamenti 
che obbligano,  si trovano ad ogni piè sospinto 
indicati i consigli  che invitano. Basta com-
prendere il significato  di queste due parole 
per capire la differenza  che esiste tra le due 
idee che esse esprimono. Resta adunque asso-
dato che si può servire a Dio nella vita co-
mune dei fedeli  cristiani, e si può servirlo 
meglio nello stato di perfezione.  Tutti devono 
essere fedeli  nell'osservanza dei precetti;  e 
quelli che lo desiderano possono elevarsi più 
alto colla pratica dei consigli.  E tu che hai 
avuto la fortuna  di ascoltare questa santa 
ispirazione, ringraziane il Signore dal fondo 
del tuo cuore. Pensando ai meriti sterminati 
che con questo ti accumuli per tutta l'eterni-
tà in paradiso, non lasciarti spaventare dagli 
scogli che devi superare, e dagli sforzi  che 
devi fare.  Cammina coraggioso per questo 
arringo, e Dio sarà per tutta l'eternità la 
tua mercede sovrabbondante, secondo che 
egli stesso ha la bontà di dirci (1). 

(1) « Ego ero merees tua magna nimis • (GeiXV,  1). 
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CAPO II 

FORME D I VITA R E L I G I O S A 

Sarebbe ora assai edificante  poterci in-
trattenere alquanto ad esporre le diverse for-
me con cui vengono praticati nella Chiesa i 
Consigli Evangelici; e come siano sbocciati in 
seno ad essa, attraverso i secoli, secondo il 
bisogno dei tempi e dei luoghi, quelle che 
comunemente chiamiamo le famiglie  religiose. 
Ma mi limiterò a pochi concetti adeguati, in-
dispensabili per dare una giusta idea di que-
sto magnifico  tesoro della Chiesa madre no-
stra, che, depositaria della santità stessa infi-
nita di Gesù Cristo, riproduce nelle varie 
famiglie  religiose i vari ed inesauribili aspetti 
della santità del suo Divin Fondatore. 

Benché le differenze  di vita fra  le varie 
famiglie  religiose possano sembrare profonde, 
in realtà, comune è l'intento, che costituisce 
-empre il line essenziale dì ogni ordine e con-
gregazione religiosa: la santificazione  cioè dei 
propri membri; come di ugual natura sono 
pure i mezzi, che ricevono maggiore o minore 
estensione secondo le regole e le costituzioni 
iel proprio fondatore. 

In generale si dicono di vita contemplativa 
sii ordini puramente monastici; perchè in 
essi gli esercizi dell'orazione hanno la preva-



— 1 — 

lenza sull'azione, che però non manca mai, 
anche se essa si riduca qualche volta a un 
solo lavoro materiale di vantaggio alla comu-
nità. 

Occorre notare che la vita eremitica degli 
antichi anacoreti che vivevano isolati, non è 
più riconosciuta dalla Qjesa come un vero 
stato religioso, per il quale è indispensabile 
la vita di comunità. 

Questa prevalenza adunque della contem-
plazione sull'azione, è ristretta a questi ordi-
ni religiosi, venerandi per la loro antichità 
e per i grandi benefìci  apportati in ogni tem-
po alla Chiesa, fiorenti  tutt'ora per lo spirito 
di santità che in essi regna. 

Nelle altre famiglie  religiose, che sono in 
genere tutte le congregazioni di ambo i sessi, 
gli esercizi di pietà sono interrotti dall'aposto-
lato di bene in mezzo al prossimo, sotto le 
svariatissime forme  della carità cristiana. Ec-
co l'attività di N. S. Gesù Cristo durante la 
sua vita pubblica, imitata da tante anime reli-
giose come mezzo di santificazione  propria e 
altrui. E questa mescolanza di preghiera e 
azione, ha fatto  chiamare questi religiosi co-
munemente col nome di religiosi di vita mi-
sta, non dandosi più al giorno d'oggi religiosi 
di vita puramente attiva, come erano gli an-
tichi ordini cavallereschi. 

Lasciando da parte i rapporti di prece-
denza che gli ordini e le congregazioni hanno 
con la Chiesa nell'ordine giuridico, non è 

— 15 — 

chi non veda come agli occhi di Dio e della 
Chiesa, le famiglie  religiose siano tutte ugual-
mente care: tutte figlie  della Divina Predile-
zione, che con somma generosità ha voluto 
rifornire  ognuna riccamente di mezzi atti a 
portare i propri membri ai più alti gradi 
della santità. Giacché è bene ricordarlo che 
una santità più o meno elevata non è annessa 
in modo di privilegio più all'una che all'al-
tra delle varie forme  di vita religiosa; e sa-
rebbe inganno credere di poter giungere più 
facilmente  alla santità, col scegliere un genere 
piuttosto che un altro, credendolo più per-
fetto;  la santità è frutto  del proprio lavorìo 
nella corrispondenza alla grazia; ed è data 
dal grado di vita interiore e di perfetta  ca-
rità raggiunta da ognuno nella pratica delle 
virtù cristiane. Tale delicato e difficile  lavoro 
viene facilitato  dalla grazia, che Iddio copio-
samente concede a chi si trova nel proprio 
cammino: quindi non a quello che pare più 
perfetto,  ma a quello a cui chiama una voca-
zione ognuno deve aderire, sicuro di trovare 
in quello la propria salvezza. Il Signore libe-
ramente invita un'anima alla perfezione  per 
un genere di vita piuttosto che per un altro: 
gli uni chiama al raccoglimento della vita 
contemplativa, libera dalla maggior parte del-
le incombenze che trae con sè un apostolato 
attivo in mezzo al prossimo; e per quella via 
li vuole nella perfetta  carità; altri chiama 
alla partecipazione di quella divina attività 
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che Egli mirabilmente esplicò nei tre anni 
della sua vita pubblica; e in questo caso, la san-
tità sarà il frutto  di un lavoro svolto sulla 
base della più tenace vita interiore e di unio-
ne al Padre, come fu  il suo, senza di cui ogni 
attività non varrebbe a santificare.  Così è 
stata precisamente la vita del nostro Santo 
fondatore  Don Bosco, che con anima di per-
fetto  contemplativo per la sua unione con-
tinua con Dio, svolse la sua missione di bene 
per la gioventù; ed è stato uno dei santi la 
cui attività più ha commosso il mondo intero. 

In questo stato di vita più che mai è es-
senziale il bisogno di ricopiare dalla vita con-
templativa una conveniente misura di eser-
cizi spirituali senza di cui, in mezzo alle oc-
cupazioni esteriori, infallantemente  si cadreb-
be in pericolo di dimenticare quello che si 
deve alla propria perfezione  e allo stesso per-
sonale affare  della propria salute. 

Ama adunque, caro ascritto, la tua vocazio-
ne, che ti mette in uno stato così privilegiato, 
a cui sono annesse le più belle speranze per 
questa e per l'altra vita. 

I religiosi e la gioventù. 

Fra le opere di carità della vita attiva, è 
evidente che l'educazione della gioventù tiene, 
specialmente ai nostri giorni, il primo posto. 
I giovani formarono  sempre il principale og-
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getto delle predilezioni del Signore. Già nel-
l'Antico Testamento il Signore volle darci un 
segno di questa predilezione per i giovani, 
nell'ispirare alla figlia  del Faraone di Egitto 
di salvare Mosè. Consegnando essa il bam-
bino alla mamma, Dio le fece  dire (e per 
mezzo suo, fece  dire anche a noi) quelle me-
morande parole: « Prendi questo fanciullo  e 
nutrilo per me; io ti darò la conveniente ri-
compensa» (1). 

I giovani formarono  sempre come la pupilla 
dell'occhio di Gesù. Egli medesimo voleva j 
giovanetti intorno a sè, riprendeva coloro che 
volevano allontanarglieli, e nel Vangelo si 
protesta che tien come fatto  a se stesso tut-
to il bene che vien fatto  ai minimi tra i suoi 
fratelli  (2). 

Importanza dell'educazione della gioventù. 

I giovani sono come cera molle, e ricevono 
l'impronta che loro si dà. È nella tenera età 
che l'uomo si forma  al bene o al male. Allora 
egli contrae le abitudini buone o cattive, poi-
ché è allora che le cose gli s'imprimono più 

(1) « Acoipe puerum istinti et nutrì mihi: ego dabo 
tibi mercedem tu&m » (Esodo,  II, 9). 

(2) « Sinite parvulos venire ad me, et ne prohibueritis 
eos, talium enim est regnum Dei » (MAKCO, X, 14). 
« Amen dico vobis: Quamdiu ieeistis uni ex his tratribus 
meis minimis, mibi fecistis  » (MATTEO, XXV, 40). 
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facilmente  nell'animo. Le più forti  inclina-
zioni dell'uomo sono quelle prese nella gioven-
tù. È pertanto in quell'età che bisogna gettar 
con cura la preziosa semente delle virtù cri-
stiane, ed estirpare le inclinazioni viziose che 
incominciassero a sviluppare il loro germe 
funesto.  Dice lo Spirito Santo, che le virtù od 
i vizi di cui l'uomo ha contratto l'abito nella 
giovinezza lo accompagneranno fino  al termi-
ne della sua vita. (1). 

Anche l'esperienza ci fa  vedere, e tutti i 
grandi pensatori lo notano, che, riformata  la 
gioventù, è cambiata la faccia  del mondo. 
L'umana società non è un fantasma,  bensì 
l'unione di tutti gli uomini, di tutte la fami-
glie. I giovani d'oggi saranno gli uomini di 
domani; ben educato il giovane, tutta la so-
cietà è migliorata. Perciò nessun'opera è più 
importante, ed in conseguenza più cara al 
Signore e più meritoria di questa. È per que-
sto che il Signore medesimo ci anima all'o-
pera promettendoci beni ineffabili  (2). 

Non si può negare che questa trasforma-
zione e rigenerazione della società, che si pro-
duce per mezzo della educazione della gio-
ventù non sia un vero apostolato. Se pertanto 

(1) ' Adolescens iuxta viam suam, etiam cum se-
nuerit, non recedet ab ea » (Prov.,  XXII , 6). « Ossa 
eius implebuntur vitiis adolescenza® eius • (Giobbe, 
X X , 11). 

(2) ' Qui ad iustitiam erudivmt multos, fulgebunt 
quasi stellae in perpetuas aeternitates » (DAN., XII , 3). 
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gli Apostoli ed i loro successori (secondo l'e-
spressione di un Santo Padre) compariranno 
davanti al Dio rimuneratore seguiti dalle na-
zioni da essi convertite alla fede,  la stessa 
cosa sarà di coloro che spendono la vita nel-
l'educare la gioventù. Essi compariranno a-
vanti a Gesù Cristo, seguiti dai loro innume-
revoli allievi da loro educati. Qual cosa più 
consolante di questa? Riconosci pertanto il 
beneficio  che ti fece  il Signore dandoti questa 
vocazione, in cui puoi farti  dei meriti tanto 
straordinari, occupandoti attorno ai giovani, 
e sappi approfittarne. 

Don Bosco e i salesiani per i giovani. 

Il nostro santo fondatore  fu  suscitato da 
Dio per la gioventù. Fin da bambino conobbe 
prodigiosamente ed esercitò efficacemente  que-
sta sua missione. Era cosa del tutto mirabile 
vederlo ragazzetto di 10, 12 e 14 anni, attirare 
intorno a sè dozzine e alle volte centinaia di 
giovani, molti dei quali più adulti di lui, te-
nerli pendenti dal suo labbro, divertirli e pre-
gare insieme. Studente" di ginnasio ebbe l'istin-
to, o meglio l'ispirazione e la virtù di fondare 
la « Società dell'Allegria », che già adombrò 
in lui il futuro  legislatore e nell'opera la sua 
congregazione. Fatto sacerdote rinunciò a 
tutto ed a tutti per i suoi « birichini », di cui 
fu  padre ed amico. Tutta la vita sua si in-


